
slulc ilei Papa ; pensasse questi alla ro ­
vina ond’era tutta Italia minacciata, vo ­
lesse riaccogliere i veneziani in conto di 
buoni e divoli figli. Pronti a licenziare 
da Venezia i Benlivogli , ed eseguire la 
pontificia volontà nel con Tri ire vescova­
ti e benefizi. 11 possedimento della Ter- 
raferma era divenuto a’ veneziani indi­
spensabile ; perduta la preminenza sul 
mare, in maggior pericolo le terre loro 
nel Levante, Qapitali immensi impiegati 
in beni stabili, le sussistenze della città 
ritirate in gran parte dalle vicine pi ovin- 
cie soggette, rendevano necessario il ria­
verle □ qualunque patto si fosse. Perciò 
fu volta ogni cura a rappacificare 1 im ­
peratore, contenta la repubblica riaver le 
terre a titolo di feudo, bramare conser­
varsi a lui unitissima in perpetua confede­
razione,pronta a restituire Trieste, Poi de­
none, Gol izia;ed olire i già offei 1 1200,000 
fiorini, altri 5o ,o o o  l’anno per 1 0  anni. 
Intanto le cose veneziane andavano sem­
pre più a precipizio; gran disordine re­
gnava nel campo, non si riusciva a met­
ter insieme conveniente esercito, i nemi­
ci ogni dì più avanzavano. Pizzighettone 
si difendeva, Bergamo e Brescia aveauo 
capitolalo, la Valcamonica si ribellava.
1 1 1 . ” giugno i 5o g  tranne Pizzighettone, 
Cremona e Asola, tutto in Lombardia a- 
veano occupato i francesi. Nè meglio an­
davano le cose nel Veneto, nella Puglia, 
nella Romagna. In questa il duca d 'U r ­
bino, come narrai in quell’ ai licolo, col- 
l’armi o cogli accordi ricuperò Ravenna, 
Cervia, Rimini, Faenza, Russi, 15risigbel- 
la e altri luoghi: la guerra cominciata a ’ 
25  aprile, terminò a’ 3 1 maggio. Nello 
stesso i 5o gerano stati fatti Pietro Laudo 
e Francesco Marcello provveditori di R a ­
venna, e podestà Luigi Marcello, e furo­
no gli ultimi. Raccoglievansi quotidiana­
mente i consigli ad assicurare Venezia 
per ogni evento. La  serie de’ falli e la 
mancanza di documeuti, dice il prof. Ro- 
nniniu, smentisce l’asserto di diversi sto­
rici, che la repubblica riuuuziò spunta-

neomenie alla difesa delle città e sciolse 
i sudditi dal giuramento di fedeltà, per­
sino lodandola come supremo tratto di 
avvedutezza politica e ali li  biasimandola 
qual prova d ’ estrema debolezza. T u t ta ­
via non voglio lacere che diversi storici 
veneziani sostengono il contrario,ed il con­
te Girolamo Dandolo, La caduUi della, 
repubblica d i Venezia, libro stampato 
l’anno precedente a quello del prof. Ro­
mani') , ha dichiarato. » La repubblica 
sciogliendo le provincie dalla fede, q uan­
do le sorti della guerra la forzavano ad 
abbandonarle, faceva atlo di singoiar sa? 
pienza politica. Ritornata al loro posses­
so, non ebbe così , se non a rimunerare 
quelli fra’sudditi che più le si erano m a­
nifestati a IFett uosa mente divoli ” . La re­
pubblica tentò con maneggi diplomatici 
di pacificare i suoi nemici e di staccarne 
alcuni dalla lega, e resistè per quanto po­
tè colle armi , solo cedendo a palmo a 
palmo il terreno. Il Pitigliano perduta 
lìrescia, si ridusse a Peschiera e poi a 
V e r o n a ,  che si raccomandò ben fortifi­
care, non essendovi altra fortezza fino a 
Fusimi. Si mandarono provveditori a V i ­
cenza e Padova, e s’ incaricò il capitano 
di Rovigo a distrarre il duca di Ferrara  
dalla guerra, proponendogli un conipo-* 
nimeuto circa al Polesine. Coi rendo pe­
rò le cose rovinosamente, s’ introdussero 
pratiche pure col re di Francia, e col re 
di Spagna offrendogli la restituzione del» 
le terre di Puglia. Calale le genti impe­
riali , già avendo consegnalo Gorizia e 
Trieste, oltre Roveredoe il castello di R i ­
va al vescovo di Trento, per guadagnar­
si l’ animo dell’ imperatore, la repubblica 
gli fece inoltre cedere Verona e Vicenza, 
dicendo volerle da lui riconoscere. In V i ­
cenza le truppe commisero enormi fatti. I 
padovani pregarono il senato a non ceder 
la loro città, ed ebbero promesse di dife­
sa; ma avvicinatosi il commissario impe­
riale, i nobili specialmente bramando g r a ­
tificarsi con Cesare gli dierono la città. 
Treviso licevuta l’ 'ultimazione degl’ im ­
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